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Chiesta a Berlusconi più democrazia interna

Nasce la federazione
dei liberaldemocratici
ma Forza Italia
vuole un direttorio

Dopo la riforma semipresidenziale raccolta di pareri semi-seri sui candidati presidenti

Nel gioco della coabitazione
si cerca la coppia vincente
In testa ai «pronostici» Berlusconi e D’Alema, ma riscuotono consensi anche Prodi, Fini e Scalfaro.
Il «sogno» di Nicky Vendola: Cossutta al Quirinale e Bertinotti a palazzo Chigi...

Marco Pannella
intervenendo
ieripomeriggio a Radio
Radicale ha tra l’altro
annunciato che lunedì
mattina a Treviso «dalle
ore 10 alle ore 13,00 e alle
17, il Movimento dei Club
Pannella procederà alla
«distruzione» della
propria quota di
finanziamento pubblico,
pari a circa 2 miliardi e 700
milioni di lire. «Vedremo
se bruciarlo - ha affermato
Pannella - o distribuirlo ai
cittadini: rendere al
popolo quello che gli è
stato rubato, noi non
vogliamo essere forti del
denaro del regime. Per la
prima volta una forza
politica rifiuterà il denaro
pubblico, denaro rubato
ai cittadini che non deve
essere usato ma restituito,
per quanto possibile».
Pannella ha inoltre
annunciato che martedì a
Treviso alle 20,30,
organizzato dai
Riformatori e da Radio
Radicale vi sarà un
pubblico convegno «sulla
riscossa dell’impresa,
dell’artigianato anche con
l’obiettivo di avere molte
firme sui 35 referendum
depositati in tutte le
segreterie comunali
italiane».
Pannella ha infine
confermato
l’appuntamento del 13
luglio all’Hotel Ergife di
Roma con il Congresso del
Movimento dei Club
Pannella - Riformatori che
«cessa il proprio mandato;
siamo ad un
rafforzamento massimo
della prima Repubblica,
non è con questo
strumento politico che
possiamo vincere o
convincere o edificare il
nuovo Stato. Occorrerà
trovare gli strumenti per
consentire al Terzo Stato
di rovesciare questo
potere sempre più
assoluto e sempre più
fragile che non tollera - ha
concluso Pannella -
regole, contestazioni,
dissensi».

Pannella:
lunedì
regalerò
tre miliardi

ROMA. «Di questa federazione non
gliene frega niente a nessuno. Siamo
delusi: volevamo cambiare il sistema
e invece il sistema ci ha inghiottito».
Alessandro Rubino non si aspetta
molto dal consiglio nazionale di For-
za Italia (330 membri) convocato per
oggi in un albergo romano. Occasio-
neanchepereleggere iprobiviri eper
prepararsi al congresso (dal marzo di
quest’anno dovrebbe vedere la luce
nel marzo 98). E nessuno si aspetta
moltodall’annunciodellaFederazio-
ne dei liberaldemocratici che farà
Berlusconi. Una proposta aperta so-
prattutto ai liberali del polo e che
guarda, per dirla con La Loggia, ai
tronconi del socialismo, a Spini, Bo-
selli, e anche a La Malfa. Una propo-
sta che è in seconda rispetto a quella
diunafederazionedicentrochesem-
bra per ora davvero accantonata, da-
to che il Ccd non ha nessuna inten-
zione di entrarci per scomparire. E
dato che l’opposizione in Forza Italia
sarebbe oggi - dopo il risultato della
bicamerale-ancorapiùnetta.

Oggi si discuterà prevalentemente
delle questioni politiche poste dalle
conclusioni della bicamerale, con
MancusoeMaiolo-enonsolo-decisi
ad affilare le armi per contestare le
scelte lì compiute. Mancuso, per
esempio, definisce «gravissimo l’ab-
bandono della questione giustizia in
bicamerale; così comenon possiamo
accettare che il nostro leader apra la
campagna elettorale per l’Ulivo con
ilballetto televisivocheharafforzato
D’Alema». Maiolo interverrà sullo
stesso tema, ma parlerà anche della
federazione perché vuole che si chia-
risca il rapporto con il Cdu. «A Mila-
no - dice - noi portiamo ivoti e loro si
beccano tutti i primi eletti». «Cioè -
chiosa Taradash - noi portiamo gli
elettori, loro gli eletti». Il professor
Colletti tende a stemperare le pole-
miche della vigilia, quasi profetiz-
zando una riunione noiosa. «Siamo
sulla strada della federazione di cen-
tro. Non parlo con il mio capoccia da
tempo, ma posso dire che da parte
mia non ci saranno difficoltà. Però
chiederei la creazione di un direttivo
o un direttorio di Forza Italia, dove si
possa discutere dei problemi politici.
Peroranonc’èequestoèdipesodalla
mentalità imprenditoriale di Berlu-
sconi. Insomma la virataverso il cen-
tro va bene, ma accompagnata dalla
democraziainterna».

InsommaBerlusconihadovutofa-
requestapropostaperdiversimotivi:

perché all’interno di Forza Italia è da
molti ostacolata l’ipotesi della crea-
zione di un partito che in qualche
modo voglia rifare la Dc. E perché al-
l’esterno il Ccd non crede all’opera-
zione così come era stata pilotata da
Berlusconi.DiceMastella:«Senonc’è
democrazia interna là non entria-
mo».EMarcoFollini:«Sec’èunapro-
postacheciappassionaallorasaremo
della partita. Ma l’impressione è
ognunogiocapersè».RestaButtiglio-
ne, l’unico veramente interessato al-
la federazione di centro. Comunque
dice Sanza, capogruppo alla Camera
del Cdu: «O l’area di centro si federa
davvero, oppure nascerà un soggetto
politico che rappresenta la cultura
cattolica.L’importanteèchiarirsi».

Ci si dovrà chiarire anche su che
partito costruire in vista del congres-
so: Rebuffa, per esempio, vorrebbe
un partito leggero. «Nonservonopiù
le sezioni - nè a noi nè al Pds - per
mantenereilconsensoelettorale.Nel
corso della riunione verrà presentato
anche un documento dei senatori di
pieno sostegno al leader: per ciò che
ha fatto in bicamerale e per l’azione
cheverràperseguitainfuturo.

Ro.La.

ROMA. Eadessobisogneràpurete-
ner conto della coabitazione. L’in-
quilino semipresidenziale prossi-
mo venturo del Quirinale e quello
semimaggioritario di Palazzo Chi-
gi potranno (e dovranno) soppor-
tarsi o felicemente tenersi per ma-
no, elogiarsi e nel caso servirsi
qualchereciprocapolpettaavvele-
nata. «Viene teorizzata la guerra
guerreggiata», giura Lucio Collet-
ti, unochelosguardopienodispe-
ranze sulle bicamerale non l’ha
mai posato. E che alla fine, ironia
della sorte, spera nel deprecato e
sbeffeggiato parlamento: «Qui
dentro vi aggiungeranno tante e
tali quantità di sciocchezze che al-
la fine bisognerà buttare tutto al
macero e ricominciare daccapo».
Difficile che vada così. Tant’è che
Pinuccio Tatarella, capogruppo di
An, trova già conforto nella sua
particolare «école barisienne» del-
l’Armonia: «La coabitazione? E
che problema c’è’? Tutti gli altri
coabiteranno con me...». Il gioco
deinomigiàcominciaafareprose-
liti nel Transatlantico di Monteci-
torio. E se qualcuno si tira indietro
(«sinceramente lo vorrei evitare»,
dice Pierluigi Petrini, vicepresi-
dente della Camera, che si limita a
lasciare sul taccuino il suo dilem-
ma «funzionera? non funzione-
rà?»; «chi vedo per la coabitazio-
ne?nessuno»,annotaseccoGerar-
do Bianco, presidente del Ppi, te-
nutocontoche«anchetramaritoe
moglie la cosa è difficile», e che
«come è combinata la faccenda, se
nonsiraddrizza...»,e l’argomenta-
re sfuma in un sospiro doloroso)
altripartecipanogioisamente.

Come, ad esempio, Nichi Ven-
dola. Comunque, per dire le cose
come stanno, il vicepresidente
dell’Antimafia esagera un bel po’.
«Una coabitazione auspicabile sa-
rebbe quella tra Cossutta al Quiri-
nale e Bertinotti a Palazzo Chigi»,
diceilparlamentarediRifondazio-
ne. Sì, buonanotte. Un po‘ troppa
grazia... Tira dritto. «Sai invece
quale sarebbe l’incubo? Di Pietro
al Quirinale e Berlusconi o Fini al
governo». Ma una cosa normale,
tanto per non farci scapparedall’I-
talia, non ce l’hai? A D’Alema, per
dire, niente? «Possiamo fare una
mediazione: Cossutta presidente,
D’Alema premier...». Sospira Ele-
na Montecchi, sottosegretario pi-
diessino al Lavoro. Su, fai qualche

nome... «Oh, Signore...». Lui non
vale, non è candidabile... «Beh, la
cosa ideale sarebbe la coppia D’A-
lema-Prodi...». E l’ipotesi più cre-
dibile? «Beh, Berlusconi da una
parte e D’Alema dall’altra...».
Gianni Mattioli, suo collega verde
ai Lavori Pubblici, fa sapere che
personalmente si trovamagnifica-
mente come sta: «La coppia Prodi-
Scalfaro va benissimo...». Però un
bisdiScalfaro...«Guarda,cisonole
condizioni oggettive e soggettive.
Enonmifardirenientedipiù...».

Enientedipiùdice,Mattioli.Un
altro della schiera degli esagerati è
Ignazio La Russa. «Bisognerebbe
coabitare nella stessa famiglia», è
la sua opinione. E dunque? «Ve-
dreibeneFinieBerlusconi...».Sì, la
famiglia Polina... «Eh?». Del Polo.
«Ah... Macoabiterebberobenean-
che Scalfaro e D’Alema. Perché
mantenere la coabitazione sarà
difficile...». Insomma, mogli e
buoi dei paesi tuoi. Il suo collega
Maurizio Gasparri fa lo stesso so-
gno («sogno? una cosa reale», dice
lui): Silvio da una parte, Gianfran-
codall’altra.«Invece ilmio incubo

sarebbe Leopoldo Eliaal Quirinale
e CarmenLleraaPalazzoChigi» -e
figurarsi che razza di incubo. Si fa
cautaGiovannaMelandri,respon-
sabile informazionedellaQuercia.
Anche lei, alla fin fine, vedrebbe
meglio la faccenda risolta in fami-
glia: un polo e via. «Far coabitare
Fini e Bertinotti sarebbecomplica-
to...». Direi. «Comunque l’ideale
sarebbe un leader liberal-conser-
vatore da un lato e il segretario del
Pds dall’altro...». Per il segretario
del Pds abbiamo risolto, ma con il
leader liberal-conservatore come
la mettiamo? Apre le braccia: «Ah,
lì ilnomenonc’èancora...».Lapa-
rola ad Angelo Sanza, del Cdu:
«Vedrei Violante e Berlusconi...».
Uhm... «O magari D’Alema presi-
dente del Consiglio e Berlusconi
presidente della Repubblica». E
siamo nell’ordine delle cose più o
meno logiche. MaSanzaèdubbio-
so: «La cosa più verosimile è che al
Quirinale arrivi qualcuno degli
”uomini del Paese” tipo Segni o Di
Pietro...».

Edeccoloqui,nonvipreoccupa-
te, ilToninonazionale.Figurarsise

per una cosa del genere non è can-
didabile. Ironizza Elio Veltri, de-
putato dell’Ulivo e consolidata fa-
ma di portavoce dell’ex Pm: «L’i-
potesi più seria, per me, è l’accop-
piata che prevede Di Pietro al Qui-
rinaleconun’alternativaaPalazzo
Chigi tra D’Alema, Veltroni e Pro-
di. Ipotesi un po‘ seriosa, dicia-
mo... Quella divertente sarebbe
l’accoppiata Berlusconi-Previti,
con le dirette di Emilio Fede dal
Quirinale. Questi sì che rendereb-
beroallegrituttoilpaese.Glialtrisi
occupano di cifre, economia, am-
ministrazione... Poco diverten-
ti...».

Ipotesi, quella cara a Veltri, che
fa correre brividi dietro la schiena
di Colletti: «Lavorare per Antonio
Di Pietro è proprio l’ultima cosa
chevorrei fare invitamia...».Lui la
vede così: «Se uno prende 35 mi-
lioni di voti, come niente si crede
davvero l’Unto del Signore. E sai,
con tutto quel consenso ti viene la
voce grossa, vedi il politicante ca-
po del governo e ti cominciano a
prudere le mani... Anche perché,
questo paese è così incasinato che
con ogni probabilità eleggerà uno
diunpoloeunodell’altro...».D’A-
lema e Berlusconi? Sghignazza
Colletti:«Eh,potrebbeessere...C’è
solo ildubbiochesianodiduepoli
diversi...».

«Faccio il provocatore?», do-
manda Willer Bordon, sottosegre-
tario ai Beni culturali. Prego. «Io
vedrei bene una coppia molto ri-
voluzionaria e molto nuova: Scal-
faro e Prodi. E lo dico seriamente».
O sennò? «Mi preoccupa l’oppo-
sto: Berlusconi-Fini». Bordon è un
altroche labicameralece l’hasullo
stomaco: «Con questo pasticcio
può avvenire di tutto: Berlusconi-
D’Alema, Di Pietro-Berlusconi...».
L’argomento coabitazione, inve-
ce, provoca prima un moto di sod-
disfazione e subito dopo d’ironia
in Filippo Mancuso. «Un sogno,
unacosaesclusivamentementale-
dicel’exministrodellaGiustiziadi
Berlusconi- sarebbe ilmaestroRic-
cardo Muti al Quirinale e il mae-
stro Giuseppe Sinopoli a Palazzo
Chigi...». Sa che armonie, eccel-
lenza...EalcattivoCavaliere, trop-
po amico di Massimo, niente di
niente... Solo presidente di circo-
scrizioneaMilanoDue.

Stefano Di Michele

Casini regala
camicie bianche
a Buontempo

Evitare il rischio della
camicia nera. Con questa
precauzione Casini ha
regalato 10 camicie bianche
a Buontempo, candidato
vicesindaco per il Polo a
Roma. Buontempo alla
presentazione delle
candidature era arrivato con
una maglietta verde scuro,
ai più sembrata nera.
Berlusconi aveva subito
precisato che era «verde
marcio», ma Casini ieri ha
mandato a casa di
Buontempo 10 camicie
bianche con un biglietto: «Ti
prego di indossarle in
campagna elettorale: così
non ci sbagliamo».

CONVEGNO NAZIONALE
a partecipazione libera e gratuita

“Abolito il segreto industriale”
sulle Aziende a rischio rilevante

I nuovi obblighi della Legge n.137/97
La nuova “Direttiva Seveso”: n. 96/82/CE

MILANO 9 LUGLIO 1997
c/o Centro Congressi HOTEL EXECUTIVE Viale Sturzo, 45 (MM2 - Garibaldi)

Distribuzione gratuita  “Dispensa”: La scheda di Informazione
Saranno presentati:    “Manuale 175-bis”, Software e Videofilmato

Associazione Ambiente e Lavoro: Tel. 02/26223120 - 27002662 - Fax 02/26223130 - 27002564

Ultima

Norma

I nuoviObblighi

AASSSSOOCCIIAAZZIIOONNEE AAMMBBIIEENNTTEE EE LLAAVVOORROO

Mattina ore 9-13 - Partecipazione Gratuita

“Convegno”
Sarà esaminata la “Scheda” e le modalità di
compilazione, diffusione e “lettura”

Interverranno: Esperti e Rappresentanti delle isti-
tuzioni e delle parti sociali

Pomeriggio  ore 14,30-18,30 - Iscrizione Obbligatoria

“Seminario”
Programma:
• La scheda di informazione
• La nuova Classificazione:

delle sostanze pericolose
delle aziende a rischio

• L’Informazione e le emergenze

Critiche all’ex pm da parte dell’Osservatore romano che lo accusa di protagonismo

Di Pietro smentisce l’asse con Segni
«Io non mi aggrego al carro di nessuno»
Rifiuto anche dell’idea di essere considerato come colui che guida un fronte antiparlamentare con l’obietti-
vo di delegittimare la classe politica e stupore per l’alzata di scudi che c’è stata nei suoi confronti.

ROMA. Dire che aleggia il convitato
Di Pietro è effettivamente una battu-
taccia. Ma una volta tanto è la verità.
Dice Fausto Bertinotti: «Di Pietro ri-
spunta? Direi piuttosto che Di Pietro
incombe!». L’altra sera da Vespa,
Massimo D’Alema è stato più soft.
L’ha chiamato, con affettuoso fran-
cesismo,«DePierre».Perprecisaresu-
bitochenessuno inBicameraleha la-
vorato con l’ossessione di tagliarlo
fuori dalla corsa al Quirinale. «Basta
che un gruppo di sindaci lo candidi e
Di Pietro saràcandidato».Ma l’imba-
razzoègenerale.IeriDiPietro,irritato
dalla lettura dei giornali, si è sfogato
con Giuseppe Scozzari e altri amici
parlamentari: «Io non sono aggrega-
toal carrodinessuno,nonc’ènessun
asse Di Pietro-Segni». Quindi avreb-
be manifestato tutto il suo fastidio
per essere considerato l’alfiere di un
fronte antiparlamentare, ricordando
dinonavermainegato legittimitàal-
la Bicamerale e al Parlamento, ma ri-
vendicando il suo dirittodi cittadino
a criticarne gli esiti, e anzi dicendosi
fiducioso sui miglioramenti in aula.
Basteranno queste precisazioni? For-
se no. Perchè a sinistra come a destra
comealcentroDiPietroèunfenome-
nochenonammettemezzemisure:o
ti piace o lo detesti. Silvio Berlusconi
quando lo sente nominare stringe i
denti e cerca di cambiare discorso.
Umberto Bossi lo insolentisce a mo-
do suo: «Ahhh, De Petrus, ahhh,
ahhh», facendo il verso a una caden-
za del sud che per chiabbiavarcato le
sponde del Po è siciliana più che mo-

lisana. Persino Fini, il più presiden-
zialista di tutti, ne ha preso le distan-
ze.

Un fatto è certo. Anche se nessuno
l’ha mai candidato ufficialmente a
niente,anchese l’exPmdiManiPuli-
te ripete finoallanauseachenonfarà
un partito, la suapopolaritàèsempre
altissima, ed egli naturalmente non
fa nulla per ridimensionarla. Anzi,
questo permanente stato d’ansia sul-
lesuereali intenzioni(scendeincam-
po con l’Ulivo o col Polo, si faun par-
titosuofacendoilpienoadestraeasi-
nistra?), nonfa cheaumentare l’atte-
sa.IsondaggidellaDirecta-l’ultimoè
di maggio - lo danno sempre in pole-
position per qualunque carica eletti-
vaeconqualsivogliaavversario.

Inutilecercarelumifraisuoiamici,
ne ha in tutti gli schieramenti. Se
ascolti uno ti dice che Di Pietro ap-
poggerà l’Ulivo, se ne ascolti un altro
giurerà esattamente il contrario. «Di
Pietro è stato frainteso» ha detto ieri
Federico Orlando, dal centro-sini-
stra.Menoloquaceilcognato,ilcicci-
dì Cimadoro, da quando il suo segre-
tario Pierferdinando Casini ha bolla-
to le ultime iniziative di Tonino co-
me deriva plebiscitaria. Dovrebbe
teoricamente piacere ai più «giusti-
zialisti», ma nemmeno questoè esat-
to. Federico Orlando lo sostiene ep-
pure è un liberale jeffersoniano di-
chiarato. E anche Mario Segni, suo
principale alleato, è un moderato.
Mentre Fini, dicevamo, è oggi uno
dei suoi critici più duri. Di Pietro at-
tacca la norma che cerca di presele-

zionare i candidati al Quirinale, di-
cendo che è partitocratica? «È disin-
formato - taglia corto il presidente di
An - quellanormaservea impedire la
fiera del mitomane!». Persino Cossi-
ga, che di picconate se ne intende,
sembradefilarsi.Alla largasitengono
anche Emanuele Macaluso e Lam-
bertoDini.«Sonocriticosultestodel-
la Bicamerale -diceMacaluso-mare-
stoestraneoalleposizioniantipartiti-
che di Di Pietro». Quanto al ministro
degli Esteri, da Tokyo fa sapere che
Rinnovamento la battaglia la farà
congliemendamenti,nonnelfronte
dei delusi. E L’Osservatore Romano:
«Talune persone (spesso rappresen-
tanti solo se stesse) manifestano una
strana inquietudine. C’è una via isti-
tuzionale, in cui servire lo Stato non
significafaredelprotagonismo».

Perchè tanta diffidenza? Un po‘
per il carattere dell’uomo, spigoloso
irruento, insofferente dei tempi poli-
tici: memorabili i suoi scontri da mi-
nistro dei Lavori Pubblici con i Verdi
sullavariantedivalicoperl’Autosole.
E singolare anche l’apparizione che
fece l’anno scorso al Lido di Venezia
all’assemblea dei sindaci, dove per
mezz’ora spiegò che in Parlamentosi
perde troppo tempo nelle indecisio-
ni, e subito dopo bocciò l’abolizione
dell’abuso d’ufficio, che secondo gli
amministratori pubblici impedisce
perl’appuntodidecidere.Unpo‘per-
chè il suo programma politico è al-
quanto oscuro. C’è una frase a lui at-
tribuita: «Esporterò Mani Pulite nel
mondo» che ha fatto accapponare la

pelle a tanti e che glivalse laqualifica
di peronista. Infine il suo gesto di la-
sciare la toga è ancora oggi avvolto
dalmistero.«Mitiranodatuttelepar-
ti» fu la suaspiegazione.Nello staffdi
Forza Italianehannoun’altra:cheDi
Pietro abbandonò la magistratura al-
lavigiliadell’interrogatoriodelCava-
liere («Io a quello lo sfascio» avrebbe
detto a Borrelli poco tempo prima)
perchè qualcuno molto in alto gli fe-
cecapirechesecadevailgovernoBer-
lusconi avrebbe potuto ricevere lui
l’incarico di gestire il ribaltone. Tesi
che anche Buttiglione a suo tempo
nonescluse.

Da Cernobbio a Castellanza, da
Curno a Montenero di Bisaccia: in
questo impossibile quadrilatero An-
tonio Di Pietro sta comunque stu-
diando da leader. Anche se Ciriaco
De Mita lo liquida così: «Che z’accec-
caDiPietrocon le riforme?Hafatto il
magistrato, poi il ministro, poi si le-
gittima professore ed avvocato e
quindi sente il bisogno di puntualiz-
zare di non ritenersi l’uomo della
Provvidenza. Tutto questo dovrebbe
stimolare qualche riflessione». Sin-
dromedell’uomoforte?D’Alemami-
nimizza: «Non vedo un pericolo Di
Pietro.Vedoil rischio invecechenon
riusciamoadareagliitalianiistituzio-
ni efficienti, capaci di decidere e di
governare. Penso comunque che il
Paeseabbiabisognodiunaclassediri-
genteforte:ècosìscandaloso?»

Roberto Carollo

____


